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A Piazza d'Italia protagonista il PCI nel «botta e risposta» con la gente 

Politica, crisi, violenza: stavolta 
se ne parla nel «salotto» di Sassari 
Con Emanuele Macaluso, Paolo Polo, Marina Addis Saba, Virgilio Mura e Salvatore Mannuzzu anche un « militante insolito », il regista Nanni 
Loy - «Sono qui perchè sono comunista. Come comunista e come sardo ho il dovere di sostenere il partito della rinascita e la mia isola» 

Fare sport 
a Matera 
vuol dire 

solo tifare 
per 

la squadra 
di calcio? 

MATERA — In questa cit
tà dove i successi della 
locale squadra di calcio e 
la probabile promozione 
in serie B hanno surri
scaldato gli animi a cen
tinaia di tifosi, è comple
tamente inesistente quel
la rete di impianti e ser
vizi sportivi necessari pei 
rendere lo sport alla por
ta t» di tutti. Quelle po
che strutture pubbliche (il 
campo sportivo e qualche 
terreno da tennis) sono 
mal gestiti e sempre su
bordinati alla logica pri
vatistica dei circoli o enti 
che li hanno in dotazione. 
L'80% delle scuole matura
ne è sprovvista di una pa
lestra e le ore di ginnasti
ca svolte fra i banchi ri
schiano di essere addirit
tura dannose. All'interno 
di una situazione dram
matica chi maggiormente 
soffre le carenze di strut
ture sportive sono le ra
gazze cui pesa una vera 
e propria discriminazione. 

In tutta la regione esi
ste una sola piscina co
munale ed è a Potenza. 
Numerosi sono i giovani 
costretti ad abbandonare 
l'attività sportiva per man
canza di impianti adegua
ti dopo esser giunti alle 
maggiori qualificazioni re
gionali e anche nazionali. 
L'unico dato positivo rile
vabile sono i corsi di gin
nastica correttiva delle 
anomalie scheletriche pro
mossi dall'amministrazio
ne provinciale ed anche • 
Suesti • abbisognano forse 

i una gestione più quali
ficata. Questi sono alcuni 
dati che il compagno Ma
rino Trizzio ha sottolinea
to tracciando un quadro 
della situazione delle atti
vità sportive nel materano 
nel corso di una conferen
za dibattito promossa per 
illustrare le proposte co
muniste per la riforma del
lo sport. 

«Noi non speriamo, co 
me fanno alcuni ed in par
ticolare il presidente del 
S.B.C. Materano candida
to del partito dello scu-
docrociato. in un successo 
elettorale ricavato sulla 
scia delle vittorie raccol
te sul campo di calcio >» 
— ha detto il compagno 
Trizzio. « Noi comunisti 
facciamo della riforma del
le attività sportive un pun
to qualificante della nastra 
azione politica e su questo 
formuliamo proposte su 
cui vogliamo confrontarci 
con gli sportivi, con i cit-. 
ladini con ì tecnici e "H. 
amministratori locali ». Le 
proposte comprendono la 
istituzione di centri di me
dicina dello sport, una 
nuova gestione degli im- . 
pianti pubblici, il rifiuto 
di finanziamenti lesati ad 
esigenze particolari e la 
acquisizione di una poli
tica di programmazione 
sul territorio delle attivi
tà sportive. 

Sono proposte che si le
gano a quelle contenute 
nel progetto di legge, già 
elaborato dai senatori co
munisti, e giudicato essen
ziale per la riforma e la 
promozione della cultura 
fisica e dello sport. Si trat
ta in particolare della isti
tuzione del servizio nazio
nale della cultura fisica e 
dello sport; i provvedimen
ti a sostegno delle società 
sportive, dell'avvio all'eser
cizio dello sport nei luoghi 
di lavoro; della democra
tizzazione del Coni e la 
riforma degli istituti su
periori di educazione fisi
ca (ISEF). Nel suo inter
vento il compagno Franco 
Vitali, che a livello nazio
nale segue per il PCI que
sti problemi, ha posto la 
questione dello sport co
me un settore che può da
re un contributo serio al
la formazione intellettua
le e morale delle nuove 
generazioni. 

« Capovolgendo l'ottica 
intrìsa di retorica, con cui 
si e finora guardato al
l'educazione del corpo, noi 
riteniamo, ha detto Vita
li, che lo sport possa riem
pire per certi aspetti un 
vuoto di valori che è pre
sente tra le giovani gene
razioni soprattutto nei 
centri del Mezzogiorno». 
Si tratta in sostanza di 
contribuire anche attra
verso la cultura dello sport 
all'esigenza di quella nuo
va qualità della vita che 
emerge come necessità 
assoluta e immediata da 
larghe masse giovanili. La 
responsabilità de'Je leggi 
non fatte, delle leggi lacu
nose. della indifferenza è 
chiaramente di chi ha go-
vernato ritrita da oltre 
30 anni a questa parte. 

Mich.U Pac« 

SASSARI — Piazza d'Italia è 
un po' il salotto della città. 
CI si incontra, si passeggia, 
si chiacchiera: il luogo privi
legiato per socializzare la vi
ta. Negli ultimi anni le fran
ge giovanili «dell'area creati-

i va > hanno fatto della piazza 
il loro punto di raduno, fino 
a trarre dal monumento 
centrale (uno dei tanti mo
numenti a uno dei tanti Sa
voia) il nome stesso che li 
distingue e li caratterizza. In
fatti. si chiamano «monumen-
teros» e in questa parola c'è 
anche una vena di sfottò. 

Un tempo la «passeggiata» 
nella piazza era per «strisce»: 
dalla zona dove poggiavano i 
piedi del passeggiatore si ri
conosceva la sua classe socia
le. Poi Sassari è cresciuta, 
secondo i modelli di crescita 
tipici delle grandi città 
meridionali, dettati dalla spe
culazione più che dall'urba
nistica. Ma il rigonfiamento 
ocriferico non ha mutato la 
collocazione psicologica e il 
ruolo del centro storico. Al 
massimo lo ha un po' stirac
chiato: ora arriva al museo 
da una parte, e a piazza A-
zuni dall'altra. 

Qui si radunano i sassaresi. 
Qui arrivano anche gli abi
tanti dei paesi dell'interno, 
che scendono dai pullman al
l'emiciclo Garibaldi, si aggi
rano per le spese e poi non 
rinunciano a una puntatina 
nella piazza. Qui. natural
mente, si è svolto l'incontro 
Tra i candidati e i dirigenti 
del PCI con la gente di Sas
sari. 

C'erano, a rappresentare il 
partito, Emanuele Macaluso e 
Paolo Polo, Marina Addis 
Saba. Virgilio Mura. Salvato
re Mannuzzu. e — come lui 
stesso si è definito — un 
«militante insolito». Nanni 
Loy. La presenza del popola
re regista del cinema e della 
televisione ha fatto si che 

l'atmosfera dominante fosse 
a metà fra quella del classico 
comizio di piazza e quella 
dello «specchio* segreto». 

Una chiacchierata fra ami
ci. si sarebbe, detta. Se non 
che. gli amici erano tanti. 
Proprio come durante i co
mizi del dopoguerra, nella 
stessa piazza. -

Uno pensava: «ecco, ora ci 
sono i comunisti. Si parlerà 
di grandi questioni teoriche e 
dogmatiche, il leninismo, per 
esempio: o il dissidio sulla 
natura dei paesi socialisti ». 
Invece no, anche se quelle 
«pensate» non erano cose da 
poco, ed erano altrettanto 
importanti. Ma la gente ha 
preferito parlare delle cose 
di tutti i giorni, della vita 
politica sarda e nazionale. 

Una lotta 
di 30 anni 

Un giovane tiene ii micro
fono. Vuole parlare di un 
problema rovente come quel
lo delle centrali nucleari. In
vita il Partito a far conoscere 
la sua posizione. Una posi
zione troppo spesso stravolta 
da chi dice comodamente no 
alle centrali, senza misurarsi 
con la realtà di tutti ì giorni, 
con la fame di energia che 
ha un paese come il nostro. 
- " Risponde Macaluso: intanto 
in Sardegna c'è il carbone, e 
i comunisti lottano da più di 
trenta anni per trasformarlo 
in energia. Se le fonti nu
cleari non sono proponibili 
perette poco sicure o poco 
accettate dalle popolazioni, è 
necessario superare il «tutto 
petrolio» (che noi non ab
biamo certo voluto) per arri
vare a nuovi sistemi capaci 
di assicurare il fabbisogno e-
nergetico della nazione. Ed 
allora i comunisti studiano e 
propongono i progetti per 
l'energia solare, per la eoloi»-
nergia: dicono che in Sar
degna si può fare benissimo 
a meno del «tutto nucleare» 
predicato per esempio da 
certi uomini della DC, perchè 
l'isola ha una preziosa risor
sa che si chiama carbone. • 
che non può continuar* a 
rimanere inutilizzata. 

Si passa ad altri argomen
ti: le scuole l'occupazione 
giovanile, la condizione fem
minile. Il ruolo della donna. 
per esempkr, è sempre in 
primo piano. Una graziosa 
signora, partendo dall'ormai 

famoso «nudo socialista con 
gassosa», ha chiesto che si 
discutesse delle posizioni del 
PCI sulla condizione della 
donna. Marina Addis Saba, 
candidata comunista nel col
legio senatoriale di Sassari, 
risponde parlando di occupa
zione come primo momento 
sulla strada di una liberazio
ne reale delle donne; senza 
dimenticare, però, e lo spun
to glielo hanno fornito certi 
recvnti fatti di violenza car
nale avvenuti nel circondario, 
che uno dei campi di batta
glia è anche quello della ri
conquista della concezione 
della donna come persona 
pure nel privato, nel dome
stico, nel familiare. 

Si invertono 
i ruoli 

In tanti presenti, piuttosto 
che lasciarsi intervistare da 
Nanni Loy. preferiscono in
vertire le parti. «Cosa ci Fai 
qui?», gli chiedono. «Sono 
«ardo, e per di più comuni
sta. Mi sento impegnato co
me voi nel disegno di cam
biamento portato avanti dal 
PCI, ed in particolare nella 
battaglia che si coduce per 
cambiare la Sardegna e il 
meridione», risponde il regi
sta. 

Un uomo tenta di sfotterlo, 
un po' «alla selvagia» e sen
za molta finezza. Si guadagna 
un invito al bar, un caffè 
caldo, ed una gradevolissima 
lezione di civiltà. 

Un sardo comunista che ha 
descritto altri diseredati di 
aree non molto differemi dal
la nostra, e adesso pensa ad 
un altro film sul meridione: 
la storia di un disoccupato 
napoletano (sarà Nino Man
fredi a impersonarlo) che si 
«arrangia» vendendo caffè 
fatto in casa sui treni che 
risalgono la penisola, dalla 
Sicilia a Roma. « Caffè espres
so». questo il nomignolo del 
disoccupato, è una specie di 
primula rossa dei treni, la 
dannazione dei controllori 
che non lo «prendono» mai, e 
il giustiziere dei poveracci 
come lui che fanno i «pendo
lari» o ancora gli «emigrati». 

La Sardegna di Nanni Loy 
ragazzo è certo diversa da 
quella che ha ritrovato in 
questo breve viaggio elettora
le: degradata nelle strutture 
urbane; povera ancora come 
ieri, anche se abitata da 
fabbriche fantasma. Ma è an
che migliorata: nelle coscien
ze degli uomini e dei lavora
tori; nei rapporti di forza fra 
operai, ceti medi produttivi e 
giovani fra il Tuturo e il 
passato, formato da vecchi 
proprietari terrieri e da nuo

vi pescicani petrolchimici e 
tessili. 

Anche Sassari, quella Sas
sari che un tempo appariva 
borgo animato soltanto dalle 
presenze di avvocati nobili e 
ricchi di terra e da ortolani 
poveri privi di mezzi di so
stentamento. è molto cambia
ta. Oggi è una città composi
ta, che ha espresso le sue 
tensioni interne, i suoi pro
blemi. le sue critiche al si
stema dominante in interven
ti molto sentiti, spesso anche 
vibranti. Come quello di un 
vecchio compagno che. inter
rogato sul perchè del suo e<-
<;ere comunista da sempre, 
risponde dicendo che bisogna 
cacciare dal governo, e man
dare all'opposizione, tutti gli 
interessi parassitari di cui la 
DC è espressione. Per ottene
re questo, lui è stato ed •> 
comunista. 

Agglomerati 
di disperazione 

Sarà magari un po' sche
matico. ma forse non è sba
gliato affermare che nelle 
parole di % questo anziano 
compagno c'è veramente tan
to della lotta che la classe 
operaia e il PCI hanno com
battuto e combattono per la 
Sardegna l'Italia, lo Stato. 
l'economia. E per le città 

meridionali, gli agglomerati 
della disperazione: come Ca
gliari. come Sassari, come 
Napoli e Palermo. 

Nanni Loy. che fa da spola 
tra un oratore e l'altro chiu
de dando una risposta a tutti 
i perchè. «La risposta è mol
to semplice. Io sono qui per
chè sono comunista e sono 
sardo. Come comunista e 
come sardo ho dovere di so
stenere il partito della rina
scita e la mia isola in una 
competizione elettorale così 
importante per il futuro del
l'Italia e della Sardegna. Bi
sognava fare un altro tipo di 
specchio segreto, in questa 
occasione. Lo specchio segre
to di una volta non vale più. 
Come superarlo? Suggerendo 
delle formule nuove di dibat
tito. dei metodi che consen
tano di parlare in modo in
telligente alla popolazione 
sfruttando la mia esperienza 
di uomo, di autore di cine
ma. di giornalista televisivo. 
Solo che ora non si tratta 
più di andare in giro in in
cognito a far raccontare alla 
gente le proprie storie e le 
proprie tragedie. Ora si trat
ta di cominciare a dare ri
sposte alla Sardegna. all'Ita
lia. I comunisti hanno già 
dato queste risposte». -

Attilio Gatto 

*v i "l Cosenza, 15 maggio l97t 

- Caro amico» i 

come* è noto il 3 • 4 giugno si voterà per il rinnovo del 

Parlamento in seguito all'interruzione anticipata della 

legislatura, . 

Mi permetto segnalarti l'On. 2ICCA3DO HISASI 

K. 1 DELLA LISTA PER LA CAMERA DEI DEPUTATI DELLA DEMO

CRAZIA CRISTIANA. , ( -

L»on. MISASI, uo::o DI SPANDE ESPERIENZA COVER 

NATIVA E PA3LAMENTA3E, conoscitore dei problemi agricoli 

calabresi, ha sempre curato i problemi dell'agricoltura, 

per cui ti prego di VOTAMO S ?A3L0 VOTARE DA PARENTI E 

AMICI, 

Sono il Capo della Sezione Liquidazione Inden 

«ita Occupazione Terreni "OFIRA SILA" e oggi sollecito 

direttamente il tuo aiuto, cert« che vorrai accordamelo, 

•sostenendo con iiipegnc l'On, MISASI in questa difficila 

campagna elettorale, 

Ti ringrazio anticipatamente e ti assicuro che 

l'On. MISASI è a tua disposizione per qualsiasi cosa 

possa servirti, 

Cordialmente saluto. 
Cozza Léonard" 

Quando 
si dice 
« faccia 

di bronzo » 

COSENZA — «Caro amico. 
sono il capo della sezione li
quidazione indennità occu
pazione terreni dell'Opera Si
la e oggi sollecito diretta
mente il tuo aiuto, certo che 
vorrai accordarmelo ». Il bra
no è tratto da una lettera 
che un funzionario dell'Ope
ra Sila, l'ente sommerso da

gli scandali, ha inviato in 
migliaia di copie a contadi
ni e piccoli proprietari ter
rieri della Calabria che han
no avuto occupati i loro ap
pettameli di terreno dall'En
te di sviluppo per essere rim
boschiti. I terreni da rimbo
schire vengono scelti da un 
apposito ufficio dell'Opera 
Sila e per tutto il periodò 
che restano occupati l'Ente 
eroga ai proprietari i:n m-
dennizzo che varia in base 
all'estensione e alla qualità 
del terreno. L'ufficio dell'Ope
ra Sila che eroga gli inden
nizzi ai contadini è appunto 
la sezione liquidazione che è 
diretta da tal Leonardo Coz
za, l'autore della lettera. 

E volete sapere qual è l'aiu
to die il Cozza chiede ai con

tadini calabresi? Quello di 
dare il voto alla Democrazia 
cristiana ed in particolare al 
suo capolista on. Misasi, che. 
nella lettera, viene indicato 
come un « conoscitore dei 
problemi agricoli calabresi 
che ita sempre curato i pro
blemi dell'agricoltura ». 

Incredibile! 
A parie il fatto che Misasi 

non si è mai occupato di agri
coltura (è esverto di bidelli, 
semmai), la lettera è una en
nesima prova che l'Opera Si 
la è sempre stata è resta un 
carrozzone clientelare in ma 
no alla Democrazia cristiana 
e che ud ogni elezione i suoi 
funzionari ed impiegati si 
trasformano in galoppini al 
servizio dei vari notabili scu-
docrof.iati. 

La discussione nella sezione comunista di Ferrandina 

// rinnovamento in Basilicata 
si chiama giovani e occupazione 
Improvvisata tavola rotonda con i compagni Bonora, operaio deUa Liquichi-
mica, Di Tolla, giovane disoccupato e Adduce, segretario regionale FGCI 

FERRANDINA — In sezione in un at
timo di pausa della campagna elettora
le, tra una riunione di caseggiato e»la 
diffusione dell'Unità, la presenza dei 
compagni Angelo Bonora, operaio del
la Liquichhnica di Ferrandina, di Ro
sanna Di Tolla del comitato precari 285 
e disoccupati e di Salvatore Adduce, se
gretario regionale della FGOI, è l'oc
casione per e improvvisare » una tavola 
rotonda sulle aspirazioni e le speranze 
delle nuove generazioni e della giovane 
classe operaia lucana. 

Innanzitutto, chiediamo, che rapporto 
c'è tra il movimento di lotta dei disoccu
pati e quello degli occupati? 

Ci siamo sentiti per lungo tempo dei 
privilegiati — dice Bonora — rispetto 
ai disoccupati, ma poi negli ultimi tem
pi la crisi industriale ha posto in evi
denza la necessità di unificare i movi
menti. La lotta comune trova un suo 
ruolo perché in Basilicata con i posti 
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della regione. Nel passato sicuramente 
era più difficile ricercare il confronto 
con le nuove generazioni disoccupate. Le 
stesse fabbriche nate come isole sul 
territorio rappresentavano una barriera 
insormontabile. Oggi abbiamo superato 
non pochi ritardi. 

Con il rifiuto del- modello assistenzia
le — aggiunge Di Tolla — ciò che ci 
ha visti insieme nei cortei degli scioperi 
interregionali è la richiesta di un tipo di 
sviluppo produttivo. Per questo lo scon
tro in atto nella Basilicata si è polariz
zato intorno a due forze: tra chi lotta 
con i comunisti per battere la barriera 
del e garantismo » e chi lotta per il ri
tomo indietro. Non a caso si è tentato 
negli incontri romani con il governo di 
dividerci trattando su due tavoli, da 

una parte per la proroga dei contratti 
della 285 e dall'altra per il risanamento 
produttivo delle aziende siderurgiche in
teressate al pacchetto GEPI. 

Mandiamo al governo le aspirazioni dei 
giovani e degli "perai, non è solo uno 
slogan che unisce — afferma Adduce —. 
Ci siamo richiamati, nuove generazioni 
da un lato e classe operaia dall'altra ad 
un metodo di impastare con forme e 
strumenti nuovi la battaglia per la rina
scita, chiamata «nuova progettualità». 
La nascita di decine di cooperative nel
la provincia di Matera che sono diven
tate ben presto punto di riferimento e 
di aggregazione di 10-20 giovani ciascu
na, ci ha visto stimolare i giovani a for
mulare una domanda precisa di lavoro. 
E' questo, secondo me. il salto di quali
tà. Negli anni 60 si chiedeva pane e la
voro. adesso i giovani sono maturati 
acquisendo la grande capacità di indi
care « quale » lavoro. In sostanza i gio
vani lucani hanno dimostrato di esse
re più avanti della giunta regionale che 
ha espresso palesemente l'incapacità a 
capire le esigenze delle nuove genera
zioni. 

La lotta dei disoccupati e dei lavora
tori occupati ha prodotto nella nostra re
gione profondi sconvolgimenti sociali e 
culturali, incidendo sull'orientamento del
l'intera popolazione. Qual è il vostro pa
rere? 

Le nostre candidature — dice Di Tolla 
— la mia e quella del compagno Bonora, 
testimoniano come i ceti sociali per lun
go tempo esclusi dalla « politica » sono 
diventati le forze protagoniste della bat
taglia di rinnovamento. E' emersa con 
le lotte la consapevolezza che non ba
sta rivendicare un Irvoro, ma occorre 
riempire di contenuti a posto di lavoro. 

Il nostro è un progetto più complessivo 
nel quale lo specifico femminile è en
trato come problema politico, perché la 
donna porta con sé i problemi dei pub
blico-privato, della tutela della materni
tà, del consultorio. Non è un caso che 
in questa campagna elettorale il partito 
parli di più di queste cose. Al di là del 
valore del dato elettorale, c'è infatti 
l'esigenza di mettere insieme tutto quel
lo che si è espresso per impossessarsi 
di questo modo nuovo di fare politica, 
facendo prevalere la partecipazione alla 
delega. 

In questa campagna elettorale — dice 
ancora Bonora — la presa di coscienza 
nuova di giovani disoccupati e occupati 
ha un peso importantissimo. Il program
ma della DC all'insegna della difesa del
la libertà va cosi smontandosi da solo 
pezzo per pezzo perché con la rivendi
cazione dell'intervento dell'ENI per le 
aziende chimiche lucane, lottiamo per 
non disperdere il patrimonio della clas
se operaia. Dare una spallata alla DC 
significa farla finita ccn lo spettro della 
politica della clientela e delle mance af
fermatasi nel passato. La lotta ha in
ciso sulla maturità della gente facen
dole acquisire una nuova dignità. Fi
nalmente si è capito che non è più pos
sibile andare avanti, chiedendo al go
verno. con il cappello in mano, provve
dimenti straordinari per la Basilicata o 
affidarsi ai santi protettori. Se ciò è av 
venuto è dovuto essenzialmente al com
portamento dei lavoratori, che è stato 
esemplare. La giovane classe operaia ha 
affrontato giorni tremendi, superando 
spinte oggettive e soggettive pericolose. 
ma ha tenuto bene, nonostante la DC 
abbia fatto di tutto per spezzare l'unità. 

Arturo Giglio 

Faccio a faccia PCI e imprenditori a Villa Igea a Palermo 

Quel malessere dell'impresa nel Sud 
Corrette e ragienato contraddittorio tra gli industriali siciliani e i concilili La Torre e Peof» 

PALERMO — A Villa Igea, 
nello splendido salone Li
berty del Basile, dirigenti co
munisti ed imprenditori paler
mitani. alla vigilia del voto, 
mettono al confronto le ri
spettive posizioni. E' un fac
cia a faccia, corretto e ragio
nato: si scava nell'attualità 
della condizione economica 
del Paese, dentro la crisi 
che nel Mezzogiorno investe 
le masse popolari, i lavora-
tori ed anche, sotto un'otti
ca seppure diversa, la picco
la e media industria. Pio La 
Torre, responsabile della se
zione agraria, non manca di 
ricordare subito che se l'im
presa minore è sottoposta ad 
una stretta pesante, non bi
sogna dimenticare quale è 
stata la politica economica 
per il sud: crediti per miglia
ia di miliardi al grossi grup
pi chimici < Rovelli, Ursini. 
Monti) per sanare uno sfa
scio disastroso. 

Ben si comprende allora 
perché non c'è mai stata una 
politica di sostegno Imprendi-

j toria minore, nei confronti 
della cooperazione che sono 
invece settori strategici per 
uno sviluppo economico dav* 

1 vero produttivo. Ma voi co-
j munisti che garanzie date 
. alla presenza delle imprese? 
I La domanda, formulata tvj-
j merose volte, permette ad Eu-
• genio Peggio, presidente del 
: Cespe e della commissione la

vori pubblico della camera, 
di sciogliere un nodo su un 
tema spesso presentato ed 
agitato strumentalmente con
tro il PCI. 

Voi — dice Peggio — siete 
preoccupati della libertà im
prenditoriale allorché il PCI 
avesse responsabilità di go
verno. Ebbene, sia chiaro che 
per noi comunisti il ruolo del
l'impresa, la capacità impren
ditoriale sono risorse che 11 
paese deve valorizzare per 
il suo sviluppo produttivo. Lo 
abbiamo ribadito nel nostro 
congresso ma ormai lo an
diamo affermando da de
cenni: non siamo per ulterio
ri nazionalizzazioni, anzi di

ciamo che l'impresa deve e-
sistere sapendo ritagliarsi un 
ruolo nel mercato. Ma allo
ra, ha chiesto un altro, qua
li azioni e strumenti economi
ci proponete per rigenerare 
il processo economico del 
Sud? 

La risposta viene data sta
volta con un esempio con
creto: dove siamo forze di 
governo, dice Peggio, in E-
milia. in Toscana, la nostra 
iniziativa ha portato • ri
sultati importanti. Pensiamo 
per un solo momento alla 
realizzazione delle aree at
trezzate che hanno consen
tito ormai da decermi lo svi
lupparsi di un tessuto pro
duttivo tra i più solidi che 
è anche la forza economica 
di quelle realtà regionali. 81, 
d'accordo, ma poi bisogna 
fare 1 conti con il potere 
del sindacato, la rigidità del 
mercato del lavoro. Coma la 
mettiamo? La mobilità, av
verte Peggio, si deve ricer
care certamente • di comu

ne accordo: ma se ciò signi
fica ritornare ad un uso in
controllato del mercato del la
voro Indebolire la fona del 
sindacato, allora i un'altra 
cosa. 

E I * Torrt ha colto l'oc
casione per sottolineare un 
distinguo. Il sindacato, que
sta espressione, a volte è ge
nerica ed ambigua, c'è sì 1' 
unità tra le confederazioni, 
ma al loro interno ci sono a 
volte settori ohe giocano esa
sperando certe verterne. 

Il colloquio va sulla pro
grammazione, l'unica manie
ra per affrontare la crisi ed 
utilizzare produttivamente le 
risorse del paese, per coor
dinare gli interventi e dare 
certezza alle stesse imprese. 
E qui Peggio ha citato il ca
so di una legge, la 51S per 
la costruzione di case. In mol
te regioni, dopo due anni si 
stanno consegnando già la 
case. E in Sicilia? Il governo 
regionale ha chiesta ancora 
una proroga, 

Due giorni di incontri allo stabilimento pescarese 

«I de ? Davanti alla Fater 
non e9è neanche Vombra» 
Si è discusso di contratti, controffensiva padronale, oc
cupazione e terrorismo - 436 iscritti al PCI su 640 operai 

PESCARA — Alla Pater 
(Farmaceutici Aterni) una 
fabbrica rappresentativa 
della piccola zona indu
striale di Pescara, gli ope
rai (ne sono convinti: e Pur 
nelle grosse difficoltà di 
questi ultimi anni i risul
tati positivi, che la pre
senza del Partito comuni
sta italiano nella maggio
ranza ha comportato, oi so
no stati, e non solo eco
nomici, ma anche dal pun
to di vista della moraliz
zazione della vita pubblica 
e della giustizia >; e pro
prio questi risultati, d'altra 
parte, spiegano già di per 
sé perché non oi si vuote 
oggi nel governo». 

Queste sono le afferma
zioni di due giovani ope
rai della f^bri^c: in un 
incontro, sveiuaì per due 
giornate davanti ai can
celli dello stabilimento, che 
hanno avuto con i comu
nisti candidati alle prossi
m e elezioni nazionali ed 
europee. I giudizi su que
sti punti sono stati unani
mi. Si è discusso dei con
tratti e della controffensi
va della Confindustria e 
del padronato, dell'occu
pazione giovanile, del ter
rorismo. delle donne. E' 
s tate più volte sot-toMnea-
to che e da un successo del
la sinistra e dei comunisti 
in particolare, ci si aspet
ta un contributo alla realiz
zazione dei grossi problemi 
che travagliano la vita po
litica e sociale italiana >. 

Questo è stato il livello 
delle domande e delle at
tese; le risposte dei com
pagni sono state ascoltate 
con grande attenzione. Il 
clima è stato di grande in
teresse con tratti di vero 
e proprio entusiasmo, e tut
to questo manifesta che lo 
sforzo sostenuto dalla cel
lula comunista nella fab
brica, costituita, da poco e 
intitolata al compagno 
Guido Rossa, ha già prodot
to notevoli risultati. Alla 
FATER che occupa 436 o-
perai. di cui 166 donne, su 
un totale di circa 640 di
pendenti, i problemi sono 
tanti e au questi i comuni
sti deHa cellula hanno co
stituito un movimento or
ganizzato. Anche per que
sto è stato notato e sotto
lineato come diverso sia il 
modo dei comunista di far 
politica, non solo cioè in 
campagna elettorale. Il 
compagno Nino Di Ttllto. 
candidato alla Camera dei 
deputati, operaio che vis 
ne da una lunga esperien
za sindacale in fabbrica 

ha rappresentato per fH 

altri operai della FATER la 
tradizione di lotta del no
stro Partito in tutti i suoi 
momenti, nella fabbrica, 
nel Paese, nelle istituzioni. 

Ai compagni Francesco 
D'Angelosante, candidato 
al Parlamento europeo, Ne
vio Felicetti. candidato al 
Senato e Attilio Esposto. 
candidato alla Camera, è 
stato fatto notare come 
e certi altri partiti, i cui 
candidati sono impegnati 
a mandare agli elettori in
viti a cena o le solite pro
messe, non hanno il corag
gio di venire a parlare con 
i " lavoratori nelle fabbri
che. Ed in effetti è assai 
difficile parlare con gli o-
perai per chi fino ad oggi 
ha visto il movimento ope
raio e le sue conquiste de
gli ultimi 10 anni come 
e una brutta parentesi da 
chiudere al più presto». 

In questi incontri ha col
pito la volontà degli ope
rai della FATER della ne
cessità di battere «tutte 
quelle t potenti forze chp 
si stanno scatenando per 
•riportare indietro il movi
mento operaio e con esso 
i diritti conquistati a du
ro prezzo e soprattutto spa
zi di libertà e democrazia. 
dentro e fuori la fabbri
ca. che hanno accompa
gnato in questi anni iì co
stante avanzamento del 
Partito che più ha lottato 
e si è battuto per la salva 
guardia di tali valotfi ». 

E nel fare queste affer
mazioni non c'è stato dav
vero abbandono alla reto 
rica. ma semplicemente co 
scienza della posta in gio 
co nell'attuale confronto 
elettorale. 

Sandro Marinacci 

Se vuoi che le cose cambino, 
che avere un lavoro 
non sia una « fortuna », 
che la casa non sia 
un bene raro, 
che si sviluppi 
con la partecipazione 
la democrazia 
in tutti i settori 
della società 

ridimensiona la DC 
e il suo strapotere 

Anche per 
questo il 
3 e 4 giugno 
e il 10 giugno 

VOTA 
PCI 


